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Sotto la spinta dei problemi logistici e amministrativi si concretizzò l’idea che già negli anni precedenti si 
era fatta strada: ponendosi come obbiettivo la realizzazione di una nuova sede comunale, la giunta 
bandì un concorso di idee, pubblicato sulla G.U. il 27.5.1997, relativo ad un progetto di riqualificazione di 

palazzo Tentorio e di realizzazione di nuovi uffici che rispondessero 
alle esigenze amministrative non tanto del presente quanto, e 
soprattutto, degli anni a venire. 
Venne istituita una commissione giudicante che scelse, fra i 35 progetti 
presentati, quello elaborato dal Gruppo di Progettazione costituito dagli 
Architetti Roberto Ventura (capogruppo), Enrico De Benedetti, 
Massimo Ferrari, Marco Iacopini, Antonio Molinelli, Roberto Pagani e 
Alfonso Ventura di Cremona, che risultò pertanto vincitore ed a cui fu 
commissionato il progetto definitivo. 
Della relazione che i progettisti consegnarono a corredo delle tavole 

emerge il ruolo preminente che Palazzo Tentorio deve avere per la collettività, considerando 
l’importanza dei valori urbani, culturali e sociali che qualificano un edificio pubblico e, a maggior ragione, 
il palazzo del Comune che storicamente ha sempre ricoperto un ruolo di grande rappresentatività. 
Gli estensori del progetto partono da questa considerazione: nel caso di Canzo, palazzo Tentorio non 
riusciva a realizzare una forte presenza urbana; questo li ha indotti a proporre la costruzione di un 
edificio che, in “competizione” col Palazzo stesso, riesca ad esaltarne il ruolo. Il “Sistema-Municipio” 
proposto è infatti costituito da due soggetti: Palazzo Tentorio recuperato funzionalmente, il nuovo edificio 
ed una nuova piazza che li pone in relazione. 
L’approccio nei confronti dell’edificio storico è basato su di una attenta lettura dei caratteri architettonici 
costitutivi dell’edificio stesso, che porta all’eliminazione degli elementi che impediscono la lettura unitaria 
dell’impianto ed al recupero delle aperture originarie che erano state modificate. Al piano terra il palazzo 
ospitava gli spazi da destinare al corpo di vigilanza urbana (ora Consorzio di Polizia Locale “Segrino” 
con la nuova sede nella stazione di Canzo) ed il grande atrio aperto verso la piazza, usufruibile come 
spazio espositivo. Al piano primo, con la massima attenzione a non portare modifiche alla struttura 
originaria, sono stati individuati, rimarcando in tal modo il riconoscimento del valore di palazzo Tentorio, 
le funzioni amministrative primarie, espletate nell’ufficio del sindaco, del segretario e nella sala di 
riunione della Giunta. Salendo al secondo piano si accede ad un ampio salone con capriate a vista, 
capace di ospitare un centinaio di persone e affiancato da locali destinati ad ufficio. 
Il nuovo edificio si compone di due parti distinte: il portico e la torre. Esse possono essere considerate 
elementi costitutivi di un broletto, termine che definisce i palazzi municipali (detti anche arengari) degli 
antichi comuni lombardi e che deriva da brolo, giardino recintato con muri a secco nel quale anticamente 
le popolazioni si radunavano per le decisioni comuni. 
Il portico è un edificio contenente gli uffici che si pone in rapporto diretto con Palazzo Tentorio; è infatti 
attraversato da un passaggio posto in asse con il portale d’ingresso del palazzo e, tramite una scala, 
collega la piazza al giardino retrostante. Al primo piano sono collocati gli uffici ragioneria ed anagrafe, al 
secondo gli uffici tecnici; parte della struttura è inoltre destinata ad ambulatori e studi medici, ricordando 
in questo la collocazione del medico condotto a suo tempo ospitato nei locali comunali. 
L’edificio a torre, nella parte superiore, ospita un ambiente di primaria 
importanza quale è l’aula consigliare, a doppia altezza, con gradinata 
per il pubblico. La sala, delimitata da pareti prive di aperture, è 
illuminata da luce proveniente dall’alto e filtrata da una struttura a 
cassettoni. 
Ciò che pone in relazione gli edifici è la piazza; essa, rispondendo alle 
richieste di dare continuità ad un percorso pedonale alternativo a via 
Mazzini, costituisce elemento fondamentale del tratto compreso fra la 
Chiesa ed il Teatro Sociale.  
Stilato il progetto, si passò alla fase operativa: nei primi mesi del 1999 gli uffici comunali furono 
temporaneamente trasferiti in villa Meda e furono iniziati i lavori in via Mazzini. 



Le difficoltà che l’apertura di un cantiere così impegnativo avrebbero creato sulla 
via centrale del paese furono evitate con l’acquisto di villa Garampelli, la cui 
area, posta alle spalle del palazzo, permise l’accesso dei mezzi operativi da 
piazza Garibaldi. 
Le attività di cantiere si sono protratti per oltre tre anni; in questo lungo lasso di 
tempo, come era prevedibile, amministratori e tecnici hanno dovuto affrontare, e 
risolvere, numerosi problemi che hanno richiesto pazienza, tenacia, disponibilità. 
Le soluzioni talvolta non saranno sembrate ottimali agli occhi di tutti, ma l’entità 
complessiva dell’opera, la riqualificazione di un comparto posto al centro del 
paese e la predisposizione di una struttura in grado di far fronte per un buon 
numero di anni alle esigenze della comunità, rendono l’intera operazione degna 
di rispetto. 
In questo frangente è emersa la volontà di molti di concludere al meglio un’opera 
destinata a costituire un simbolo per la nostra comunità: la sede rinnovata del 

Comune, ufficialmente inaugurata il 7 Dicembre 2002, accoglie e accoglierà coloro che si 
avvicenderanno negli anni ad amministrare il nostro paese e che dovranno essere consapevoli ed 
orgogliosi di avere alle proprie spalle, come le secolari vicende di palazzo Tentorio ci hanno mostrato, 
una lunga tradizione di buon governo. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

….Com’è Com’era…. 


